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PUGILATO

Dura una ripresa il terzo ritorno di Tyson
Un colpo dopo il gong e match sospeso
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LAS VEGAS Si è conclusa nel caos la serata
del terzo ritorno alla boxe di Mike Tyson.
Fischi del pubblico, minacce e polemiche
per un verdetto di «no contest» che ha so-
speso il match dopo appena tre minuti di
pugilato. Una sola ripresa. E qualche pu-
gno oltre il gong. È infatti accaduto che
Tyson,nellafuriadelsuoattacco,hacolpi-
to il suo avversario OrlinNorrisun istante
dopolafinedelround,facendolocadereal
teppeto. A questo punto è successo di tut-
to. Mentre l’arbitro dava due punti di pe-
nalizzazione a Tyson, Norris - complice
un breve confabulare all’angolo con i se-
condi-haaccusatouninfortunioalginoc-
chio. E l’arbitro ha dovuto sospendere il
match. I sedicimila spettatori, che aveva-
nopagatoprezimoltoaltiperilorobigliet-

ti, si sono sentiti presi in giro. la polizia ha
dovuto addirittura occupare il ring per
proteggere i due pugili dall’ira del pubbli-
co. Insomma, il ritornodiTysondopono-
ve mesi di assenzaperunanuova condan-
na al carcere è durato tre minuti in tutto.
Tyson aveva ricevuto una borsa di dieci
milionididollari;Norrisunaborsadiotto-
centomiladollari, lapiùaltadellasuavita.
Igiudici si sonoriservatiunadecisionepiù
approfondita dopo aver esaminato il fil-
matodelKo.L’impressioneèche,sebbene
Tyson abbia colpito dopo il gong, Norris
abbia drammatizzato eccessivamente la
situazione. La conclusione bizzarra del-
l’incontro rimette in discussione la possi-
bilità che Tyson possa, a 33 anni, tentare
dinuovol’assaltoallacoronamondiale.

Due momenti
del «match»
tra Tyson
e Norris
a Las Vegas

Valentino mette le ali
Vince gara e mondiale
E Melandri è in lizza per il titolo nella 125
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L’INTERVISTA

Rossi: «Ero sotto
di quaranta punti
Però ce l’ho fatta»
RIO DE JANEIRO Valentino Rossi,

lei è diventato campione del
mondo...

«Sì ed è il massimo visto che ho
conquistato qui a Rio la nona
vittoria. Vincere il mondiale
ancora con una vittoria è il
massimo, ma sarebbe già stato
bello con un semplice podio...
era il mio obiettivo, volevo fe-
steggiaredalìilmiotitolomon-
diale».

Cosa significa per lei essere cam-
pionedella250?

«È una sensazione bellissima,
molto meglio di quella del ‘97
conla125...»

Poteva accontentarsi nel finale
conunsemplicepiazzamento,in-
vece haspintocomeunmattoper
vincere...

«Sì, però c’era Capirossi che
pressava e allora ho pensato
chedovevoprovareadandaree
sonoandato».

Nove vittorie, qual è stata quella
piùbella?

«L’Australia... forse Donin-
gton».

Invece quale il momento più dif-
ficile?

«Quando mi si è rotta la catena
all’ultimo giro nel Gp di Fran-
cia... Lì avevo quaranta punti
da recuperare, a quel punto
pensavo che fosse impossibile
arrivare al mondiale, però ce
l’hofatta».

Un suo pregio e un suo difetto di
questastagione...

«Nonaveremaisbagliatoilmio
pregio; e il mio difetto quell’ul-
tima staccata ad Assen. Ah sì...
poi guidare sull’acqua, ma non
preoccupatevi: sto miglioran-
doanchenellaguidasulbagna-
to».

Achidedicaquestomondiale?
«A tutti i miei amici che sono
qui, al team, al mio angelo (si
sonotravestiti lui e il suoamico
Flavio, ali comprese, ndr), ai
miei genitori, alla mia ‘morosa
Eliane che mi sta sempre vici-
no, al fans club... Tutti loro mi
hanno aiutato a vincerequesto
meravigliosotitolo250».

Ma.C.

MAURIZIO COLANTONI

RIO DE JANEIRO Due campionati
del mondo assegnati. Quello di Cri-
ville nella 500, poi quello più bello,
nella 250 con Valentino Rossi. Uno
in bilico, quello della 125 con il testa
a testa tra Emilio Alzamora e Marco
Melandri. Ma la prima a scendere in
pista è stata la 500. Sì, la Classe Regi-
na, quella orfana del pluricampione
del mondo Mick Doohan. E ieri Max
Biaggi solo per un pelino non è riu-
scito a bissare la vittoria del Sudafri-
ca. Il pilota romano dopo una par-
tenza incerta, ha recuperato posizio-
ni su posizioni beneficiando degli er-
rori di Okada, poi nel finale s’è spara-
to tutto, ha attaccato il giapponese
Abe, lo ha passato, all’esterno, e al-
l’interno, ma non c’è stato niente da
fare. Fianco a fianco in rettilineo: ma
Abe sul rettifilo finale non l’ha fatto
passare. «È stata una gara bellissima -
dice Max -, emozionante, ho spinto
fino in fondo, c’ho provato... ma alla
fine Abe è stato bravo. Scorretto nel
finale? Non lo so, so solo che è stata
una bella gara. Sono partito in ritar-
do, poi in gara sono andato forte.
Credo che il ritmo di gara è stato ele-
vato, poi negli ultimi giri mi sono
giocato tutto. Quell’ultima curva...
peccato, ho tentato all’esterno, diffi-
cilissimo, di passare Abe, una stacca-
ta esagerata, ma non ce l’ho fatta. Sa-
rebbe stato fantastico, ma va bene
così. La sua moto andava veramente
forte, capita, se ha vinto se l’è merita-
ta». Dopo le emozioni della 500, su-
bito quelle della 250 con un Valenti-
no Rossi caricatissimo che dopo una
partenza a rallentatore passa come
birilli gli avversari, fino a giocarsi nel
finale la gara con Perugini e Ukawa.
Vince Rossi, è mondiale, abbandona
la sua moto sul muretto dei box, ab-
braccia il suo team, poi il travesti-
mento: magliettone bianco, dietro il
suo amico Flavio vestito da angelo,
ali comprese, e via giro d’onore. Poi
il giallo: ricorso della Honda nei con-
fronti dell’Aprilia che arriva in ritar-
do alla federazione. Brividi, ma è l’A-
prilia a mettere le cose a posto: con-
cede comunque alla federazione il
controllo sulla carena della moto di
Valentino. Risultato: tutto regolare.
Il titolo è limpido, si prepara la festa.
Nella 125 Melandri non riesce ad an-
dare oltre il secondo posto. Ha vinto
Ueda, ancora un giapponese, terzo
Alzamora che comunque non ha an-
cora tagliato per primo il traguardo,
ma che continua a guadagnare punti
con i piazzamenti. «Non pensavo
che Ueda mi passasse in quel punto,
ero sicuro di ripassarlo alla penulti-
ma curva, ma non ci sono riuscito.
Mi dispiace perché erano punti im-
portanti, avrei potuto arrivare all’ul-
tima gara con un solo punto di ritar-
do. Gli altri non avevano un gran rit-
mo di gara ed ho preferito stare da-
vanti a tutti durante la gara. Adesso
comunque con sei punti da recupera-
re posso giocarmi in Argentina il
mondiale. Spero solo che il mio com-
pagno Azuma possa aiutarmi. Sarà
difficile, la pista piace molto ad Alza-
mora. Che possibilità ho? Credo il 40
per cento, lì lui va molto forte. Do-
vrò cercare di giocare sui nervi di Al-
zamora. Chi sarà più forte dal punto
di vista psicologico vincerà il titolo».

CLASSIFICHE
CLASSE 125 1) Noburu Ueda in 42’14’’47; 2) Marco Me-

landri a 0’’131; 3) Emilio Alzamora 0’’977; 4) Mirko Gian-

santi 1’055; 5) Gino Borsoi 1’297;

CLASSIFICA 1) Emilio Alzamora 207 punti; 2) Marco

Melandri 201; 3) Masao Azuma 190; 4) Noboru Ueda 171;

5) Roberto Locatelli 157.

CLASSE 250 1) Valentino Rossi 42’17’’893; 2) Tohru

Ukawa 42’19’’221; 3) Loris Capirossi 42’19’’837; 4) Oli-

vier Jacque 42’20’’235; 5) Stefano Perugini 42’20’’288;

CLASSIFICA: 1) Valentino Rossi 293 punti; 2) Tohru

Ukawa 241; 3) Loris Capirossi 209; 4) Shinya Nakano

196; 5) Stefano Perugini 141.

CLASSE 500 1) Norick Abe in 45’24’’308; 2) Max Biaggi

a 0’’161; 3) Kenny Roberts 0’257; 4) Alex Barros 4’442; 5)

Sete Gibernau 4’631;

CLASSIFICA: 1) Alex Criville 256 punti; 2) Tadayuki

Okada 211; 3) Kenny Roberts 195; 4) Max Biaggi 174; 5)

Sete Gibernau 155.

IL RITRATTO

A soli vent’anni gli manca soltanto
l’affascinante palcoscenico della 500 Valentino Rossi sul podio di Rio Ansa

S ta portando quel numero «46» ereditato dal
padre Graziano in alto, nella storia del mo-
tomondiale. Prima con il titolo 125, ora

con quello, stravinto, 250. Valentino Rossi, in ar-
te Valentinik e prima ancora Rossifumi non ha
deluso le aspettative. Aveva la stoffa del campio-
ne ed in pista l’ha dimostrato in pochi anni. Ta-
lento, grinta, creatività del grande pilota, Valenti-
no è tutto questo. A vent’anni ha già praticamen-
te vinto tutto quello che c’era da vincere. Insom-
ma, un vero fenomeno. E non è finita qui. Cento-
venticinque, duecentocinquanta ed il rebus ora ri-
mane solo la«500».Sì perché Valentinik è in bili-
co tra la vecchia cilindrata, la 250, e la nuova, la
classe Regina. La decisione arriverà presto, ma le
due case Honda (la nuova) e l’Aprilia (quella dei
due titoli) rilanciano forte, a colpi di soldoni, per
assicurarsi Valentinik. Quantificando,la casa di
Noale sarebbe disposta a sborsare oltre i cinque
miliardi e mezzo a stagione per un anno; l’Honda
invece sarebbe disposta a tirarne fuori al massi-
mo tre. Comunque, l’occasione è unica oltre che
stimolante.

Valentino ha poco da perdere, tutto da impara-

re. Troverebbe un Max Biaggi - nemico da sempre
- galvanizzato e molto concentrato sul campiona-
to. Tornerebbe ad essere, insomma, la vera classe
Regina con Rossi, Max, Doohan e il neo campio-
ne del mondoCriville. Perderebbe forse qualcosa
la 250, sempre che non arrivi Melandri (con
l’Honda) che assieme a Loris Capirossi terrebbe
vivo l’interesse.Comunque Valentinik ha vinto il
titolo, è il piu giovane vincitoredella 250, nessuno
gli ha regalato nulla. In totale l’ex folletto dell’A-
prilia ha vinto nove volte, ha strapazzato tutti
sull’asciutto ed ha chiuso la stagione con un’uni-
ca pecca: non saper essere campione anche sotto
la pioggia...Il personaggio. È meno «pazzarello»
d’inizio carriera. Oggi è molto più moderato, ri-
flessivo, ha ancora però la voglia di divertirsi e di
divertire. Gli piace il colore giallo, mangia pasta
in quantità esagerata, beve Sprite. Ha una gran
passione, il cinema. Gli attori, tutti americani,da
Jim Carrey a Cameron Diaz. Tra i film dà «cin-
que stelle» al mitico «The Blues Brothers»; ma il
suo «oscar» va a «Radio Freccia» e al grande Li-
gabue. Tra i cantanti, a parte il «Liga», c’è Vasco
Rossi, Alanis Morrissette,gli ex Litfiba. Non legge

molto, ma tra i suoi preferiti c’è Barsport 1 e 2;
tra i fumetti Dylan Dog. E il capitolo donne?
Sempre un buon capitolo per Valentinik, anche se
lui da qualche tempo è fedelissimo della sua Elia-
ne, una bella brunetta di origine belga che vive a
Pesaro... ma le sue preferite rimangono le bionde.
Tra i sogni, giocare a calcio come Ronaldo e an-
dare nel cross come McGrath. Tra i miti dello
sport, la sua passione è Jacques Villeneuve. Va-
lentinik è nato a Urbino (il 16 febbraio 1979) ma
vive a Tavullia, lì passa le vacanze, se può va in
montagna a rilassarsi.È iniziata una nuova era:
l’era dei campioni.Ora c’è Valentinik, il fenome-
no che ha rubato spazio a tutto il resto...Venticin-
que vittorie in totale; quest’anno poi ha massa-
crato tutti: otto primi posti, qualche colpo sfortu-
nato come in Francia (aveva praticamente vinto e
a pochi metri dal traguardo gli si è rotta la cate-
na). Solo con questo titolo ben stampato sulla ca-
sacca potrà dire addio alla sua Aprilia e passare
alla Honda 500. La storia della carriera. A due
anni e mezzo il piccolo Valentino è salito per la
prima volta in sella ad una minimoto (da cross).
Anche lui, come tanti altri grandi campioni però

ha iniziato nel 1989, a soli dieci anni, coi kart
nel campionato regionale (60cc). Già nel’90, co-
munque, arriva la vittoria nel campionato kart
(regionale) e così inizia l’esperienza con le mini-
moto. La prima gara nel 1990. L’esordio mon-
diale, nel 1996 nel Gp di Malesia (Aprilia). Nel
1993 è arrivato 12esimo nel campionato italiano
Sport production (Cagiva);nel ‘94, 10 nel campio-
nato italiano Sport Production (Cagiva); nel’95,
10 nel campionato italiano 125 (Sandroni-Apri-
lia, con una moto artigianale preparata da un ar-
tigiano di Tavullia) ed è 30 in quello europeo 125
(Sandroni-Aprilia); nel ‘96 è 90nel campionato
mondiale125 (con la squadra di Mauro Noccioli);
l’anno successivo è campione del mondo. L’anno
scorso all’esordio con la 250 è 20, è l’anno più
fantasioso di Valentino (è il periodo dei travesti-
menti e delle burle, si va da Robin Hood, a Super-
man, sino al giro d’onore con una bambola gon-
fiabile...). Ha disputato 56 Gp, 24 le vittorie. E la
prossima sfida è in agguato. Valentino Rossi non
ha mai fatto mistero della sua rivalità con Max
Biaggi. Saranno scintille... lo spettacolo è assicu-
rato. Ma.C.

Alla fine la Kinder brucia i Roosters
Paf sempre in testa, Adr in crisi battuta a Siena e la Viola vola

PALLAVOLO

La Supercoppa alla Sisley Treviso
Campionato, Roma e Macerata ok

LUCA BOTTURA

«Come la Virtus, voi siete come la
Virtus». Durante il recente Mc Do-
nald’s Open l’unico coro “tradi-
zionale”, in un clima molto zuc-
cheroso, era stato questo. L’offesa,
si fa per dire, era rivolta ai San An-
tonio Spurs. I campioni Nba e
dunque campioni del mondo, rei
in quella breve circostanza di aver
sfruttato qualche favore arbitrale
contrario ai Roosters campioni
d’Italia. Era vero. Ieri sera a Ma-
snago è andata in onda una scena
simile a quella vista nel super-tor-
neo di Milano. Come contro gli
Spurs, la squadra di Galli ha gioca-
to una partita bellissima per in-
tensità e impegno. Come con gli
Spurs ha perduto. Senza demerita-
re. E anzi, restituendo l’impressio-
ne di un gruppo nuovamente to-
nico. Che da questo ko può anche
cominciare una rincorsa, se conti-

nua a crederci. Allen ha costellato
di buone iniziative gli avvii di pri-
mo e secondo tempo. Persino il
corpulento Cardenas, chiamato a
tappare la falla Santiago (contro
gli Spurs giocò troppo bene: in
cambio ottenne una mano frattu-
rata) ha azzeccato più di un rim-
balzo. Spostando il conto totale
verso Varese. Ancora: Wucherer e
Sekunda, nel lungo testa a testa
della ripresa, hanno raccolto oltre
il perimetro più di una gemma. E
Pozzecco, gravato di quattro falli
già dopo 2’ del secondo tempo, è
riuscito ad abbinare la solita follia
a una concreta gestione della pro-
pria esuberanza. Non ha commes-
so il quinto, come aveva promes-
so al suo coach. Ma non è bastato.
Non è bastato perché la Kinder ha
in panchina la propria arma mi-
gliore. E dalla panchina stavolta
s’è destato Abbio, che ha guada-
gnato i liberi del sorpasso a 23”
dalla fine, li ha realizzati, e sull’ul-

timo attacco avversario ha sporca-
to a Meneghin la palla decisiva.
Fin lì l’avevano portato in molti.
Danilovic, per tutta la gara, nono-
stante nervi tesi (tecnico a 2’ dal
termine) e condizione fisica non
proprio eccellente. Frosini sulle
prime e sulle ultime curve, percor-
se senza aver paura mai. E con
qualche acuto - i due liberi prece-
denti agli ultimi - degni di nota.
Michael Andersen nel lungo tem-
po di nessuno a metà del secondo
tempo. Quando Varese correva
tanto e la Virtus non aveva suffi-
ciente pazienza per innescare i
propri esterni. Una signora parti-
ta, insomma. Una rivincita della
Supercoppa di settembre (vinsero
i Roosters) e la conferma che la se-
conda forza dietro la Paf è per
adesso la Kinder. Che dà pure
l’impressione di stare meglio, se ci
si limita a considerare la qualità
del gioco. Ma ha perso qualcosa
in più e non ha mai avuto - di re-

cente - assenze pesanti come quel-
le di Myers e Vrankovic. Quanto
alle terze forze del campionato,
tocca pescare all’interno di nobil-
tà molto recenti: la divertente
Reggio Calabria, che ieri ha vinto
a Reggio Emilia, e Siena. Che ha
passeggiato sulla rassegnata pre-
sunzione di Roma. Dove si an-
nunciano ribaltoni. Con tutto il
rispetto, la traduzione è una: con
queste inseguitrici è Bologna che
comanda da sola.

I RISULTATI
Rooster Va-Kinder Bo 80-81
Paf Bologna-Benetton Treviso 77-72
Pepsi Rimini-Adecco Milano 71-67
Bipop Reggio Emilia-Viola RC. 84-90
Ducato Siena-Adr Roma 61-50
Müller Ve-Zucchetti Montecat 67-75
Scavolini Pesaro-Pall.Cantù 67-71
Telit Trieste-Lineltex Imola 81-67

CLASSIFICA
Paf 14; Kinder 12; Viola 10; Ducato,
Scavolini e Zucchetti 8; Roosters,
Benetton, Adr, Adecco Lineltex e
Cantù 6; Telit e Muel 4

■ Finalmente qualcosa di buono che vale soprattutto per la bacheca e per il
morale. La Sisley di Treviso ha battuto per 3 a 0 i belgi del Noliko Maaseik
(25-23, 25-15, 25-18) e si è portata a casa la Supercoppa europea che si
è svolta in una palestra (è proprio il caso di dirlo, per dovere di verità) di
Cannes. Una soluzione di fortuna comunque inaccettabile per uno sport
che tenta di arrivare al top mondiale, chissà se stavolta fischieranno le
orecchie del presidente mondiale Ruben Acosta. Nella finalina, invece, l’I-
veco Palermo ha battuto al tie break i padroni di casa del Cannes: 3 a 2.
Ieri, comunque, si è anche giocata la 40 giornata di campionato e la cop-
pia Macerata-Roma (Gardini influenzato e Grbic fuori uso) non ha perso il
«vizio» vincendo anche ieri la sfida in programma sudando, però, più del
lecito. I marchigiani hanno battuto la Maxicono Parma per 3 a 2 mentre i
capitolini hanno chiuso la sfida con il Petrarca di Padova (ora firmato Zeta
Line) con lo stesso punteggio. Tie break anche a Cuneo (Pascual piuttosto
acciaccato) nel match clou della giornata. Tre sfide che confermano il va-
lore del campionato in corso, e indicano nella Maxicono Parma una for-
mazione coriacea che in futuro potrà dar fastidio a molti.

I RISULTATI
Dal Monte Ferrara-Sisley Treviso 0-3 (19-25, 20-25, 19-25)
Iveco Palermo-Cosmogas Forlì 3-1 (25-18, 21-25, 25-17, 25-16)
Brescialat-Valleverde Ravenna 3-0 (25-22, 25-21, 25-14)
Roma-Padova 3-2 (23-25, 32-30, 25-29, 27-29, 18-16)
Parma-Lube Macerata 2-3 (23-25, 21-25, 25-20, 25-22, 14-16)
Tnt Cuneo-Casa Modena 2-3 (26-24, 22-25, 23-25, 28-26, 9-15)
CLASSIFICA: Lube e Piaggio 11, Modena e Iveco 9, Sisley 8, Tnt 7, Bre-
scialat 6, Maxicono 5, Ravenna e Zeta Line 2, Cosmogas e Dal Monte 1.


